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Toscani a Trento. Integrazione 
e radicamento fra XIV e XV secolo
Stefano Malfatti

Il tema dell’immigrazione in età tardo-medievale deve essere studiato te-
nendo conto di almeno due elementi. Da un lato si deve infatti verificare

la ‘qualità’ della componente immigratoria: chi sono i nuovi habitatores, quali
professioni esercitano e che ruolo hanno in una città come Trento che, fra
Tre e Quattrocento, mostra dal punto di vista economico carenze significa-
tive. Un secondo importante aspetto di cui tenere conto, peraltro strettamen-
te collegato al primo, è il livello di radicamento nella città: si deve cioè va-
lutare se la presenza di stranieri coincida, nel tempo, con una loro
progressiva integrazione nel tessuto sociale locale oppure sia solo tempora-
nea, snodo periferico di un più ampio reticolo d’affari che aveva il suo centro
in altre città a maggior sviluppo economico.

La storiografia trentina ha più volte messo in luce il ruolo commerciale
del tutto “subordinato” della città in età tardomedievale nell’ambito dei
commerci fra l’area transalpina e le città della pianura padana, in ragione
del quale Trento fu semplicemente “stazione di transito” di un itinerario
commerciale i cui snodi più importanti stavano a sud, a Verona e a Venezia,
o più a nord, a Egna, Bolzano o Augusta, sedi di fiere internazionali.

Sotto il profilo della produzione manifatturiera, ad esempio, il ruolo dei
cittadini di Trento appare alquanto secondario e circoscritto a una economia
locale di mero consumo. All’interno di questo contesto vanno dunque col-
locate le figure, piuttosto numerose da quanto emerge dalle fonti coeve, di
nuovi habitatores che nel capoluogo si appropriarono di ruoli e mansioni
fino a quel momento meno rappresentati.

Entro il quadro di un flusso migratorio che le fonti documentarie mo-
strano piuttosto consistente, una certa importanza rivestono gli arrivi da città
come Verona e, seppur in numero meno significativo, da località d’Oltralpe;
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non meno cospicui sono inoltre gli arrivi dai centri lombardi, soprattutto
Brescia e Bergamo, o da città della pianura emiliana, come Parma, Ferrara o
Bologna. Meno rappresentata, ma non per questo meno rilevante dal punto
di vista economico, è invece la presenza toscana, della quale in questa sede
si prenderanno in considerazione pochi casi specifici che, pur non essendo
rappresentativi di tutta la casistica estratta dalle fonti, consentono di esami-
nare qualche esempio di attività svolta in città, nonché le modalità di inte-
grazione e radicamento.

Anche a Trento i toscani si fecero promotori, pur non esercitandone il
monopolio, di attività legate al settore monetario-creditizio e al commercio.
Un certo rilievo sembra dunque assumere la scelta privilegiata di molti stra-
nieri giunti nel capoluogo vescovile, fra cui i toscani, di stabilirsi in determi-
nate zone della città. L’analisi sulle fonti notarili disponibili fra Tre e Quat-
trocento ha infatti posto in evidenza una certa tendenza all’insediamento
dei nuovi arrivati nel “Cantone” e nelle aree limitrofe, corrispondenti alle
contrade di San Marco e San Pietro.

Recenti studi hanno individuato nella zona la sede, dal XIV secolo, di un
mercato quotidiano, in contrapposizione a un mercato “vecchio” che invece,
ben prima del Trecento, aveva trovato sede nei pressi del palatium episcopi.
Peraltro, il quadrivio che si veniva a formare fra le attuali via Manci, via San
Pietro, via San Marco e via del Suffragio era posto a brevissima distanza dalla
dogana della città nei pressi dell’Adige, dalla porta di San Martino, accesso
nord al centro urbano, nonché dalle numerose osterie e hospitia, in gran parte
gestiti dalla comunità ‘alemanna’ del capoluogo.

Presero casa in quella zona diversi toscani che vi stabilirono pure la pro-
pria attività; fra questi può essere ricordato Nerio di Tanuzio da Firenze, at-
tivo fra gli anni Settanta e Ottanta del Trecento, il quale, dopo aver acquistato
per la considerevole cifra di 200 ducati una casa posta ad Angulum (cioè al
Cantone), vi stabilì anche il proprio banco, in affari con l’apothecarius Iacopo
da Padova. Nel 1376 i due soci ricevettero ordine da parte di Enrico di Rot-
tenburg, “magister curie Tirolensis” e delegato del duca d’Austria Leopoldo,
di esigere, “sub pena mille ducatorum auri pro quolibet”, 900 fiorini dagli
ecclesiastici trentini “qui solvere consueverunt decimam papalem”, somma
di denaro che avrebbero poi dovuto consegnare allo stesso Enrico. Si trattava
evidentemente di un’intromissione dell’autorità tirolese in affari di compe-
tenza vescovile; per tale ragione i due soci dichiararono al presule Alberto di
Ortenburg che “nolebant se intromittere sine speciali licentia et mandato
domini episcopi”; licenza che, per inciso, non fu loro concessa.

Nel 1385 si presentò, proprio dinanzi al banco di Nerio, il fiorentino
Luca, pure residente al Canton, il quale rilasciò in quella circostanza al cano-
nico di Trento Morandino la quietanza per il pagamento di un debito di 12
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ducati che quest’ultimo era tenuto a restituire in virtù di un prestito (ex mu-
tuo) di 15 ducati.

La possibilità di depositare somme di denaro presso i banchi rappresenta
un elemento che consente di distinguere e individuare un banchiere vero e
proprio da un semplice prestatore di denaro sub usuris. Il deposito, di durata
variabile, prevedeva la stipulazione di un contratto fra le parti per cui il ban-
cherius si impegnava a restituire la somma versata a ogni richiesta del depo-
sitante. Nel 1379, ad esempio, il fiorentino Giovanni di Nicola, civis Triden-
tinus residente al Cantone, ricevette “in deposito et nomine veri et puri
depositi” dal canonico Nicolò Roccabruna 100 ducati. L’atto fu stipulato
presso l’abitazione di un altro fiorentino, Bartolomeo di ser Cambio, che
esercitava la professione notarile ma che, al pari del padre e del nonno Ben-
civenne, era pure un campsor, un cambiatore.

Attivo a Trento in analogo scorcio d’anni è Paolo del fu Dante da Firenze;
questi è citato una prima volta nelle fonti trentine nel 1360, quando acquistò
per 360 lire di denari piccoli trentini il dominio utile su una casa posta nella
contrada del Mercato (al Cantone), dove negli anni seguenti continuò a ri-
siedere esercitando la professione di stazonerius. Risale a quello stesso perio-
do il banno propter usuras che lo aveva allontanato temporaneamente dal ca-
poluogo vescovile, banno in seguito revocato per disposizione del vescovo
Alberto di Ortenburg. 

A Trento, come altrove, erano state emanate da tempo rigide norme antife-
neratizie; esse, tuttavia, erano destinate a scontrarsi con la generalizzata neces-
sità di denaro contante che interessava tutti i livelli della società. Se infatti tal-
volta il prestito a usura era mascherato da contratti di locazione o
compravendita, talaltra erano le istituzioni stesse ad ammettere di aver contratto
debiti con prestatori. È il caso, ad esempio, del vescovo eletto Giovanni da Isny
che, insieme a molti canonici residenti e a un certo numero di cittadini fide-
iussori, si era dovuto rivolgere al fiorentino Perozzo di Angelo per poter pagare
l’enorme cifra di 3.000 ducati alla cancelleria apostolica e ottenere il rilascio
delle bolle di conferma dell’elezione vescovile. Perozzo destinò quindi le pro-
prie lettere di cambio alla curia romana per avere i ducati necessari “ad extra-
hendum bullas”, salvo cedere, qualche anno più tardi, la parte ancora insoluta
del debito a un suo creditore, il senese Pietro di Nanni Salvi.

Le lettere di cambio rappresentavano il mezzo che i banchieri medievali
avevano a disposizione per procedere a un pagamento su un’altra piazza,
anche con valuta diversa. Perozzo ordinò a un banchiere attivo a Roma (il
cosiddetto ‘trattario’) di procedere per suo conto al pagamento alla Curia ro-
mana: l’ordine di pagamento impartito dal ‘traente’ avveniva mediante il
contestuale invio delle lettere di cambio, attestazioni scritte del debito che
il ‘traente’ contraeva con il ‘trattario’.



144

Con l’eccezione di qualche limitata esperienza individuale, ancora al-
l’inizio del Quattrocento i trentini non sembrano farsi promotori di struttu-
rate attività commerciali e finanziarie, se non a livello locale. Mancano i gran-
di capitali, necessari per acquisire un ruolo attivo anche su un mercato
quantomeno ‘sovracittadino’. È così, ad esempio, che l’appalto del dazio cit-
tadino è affidato, nel 1425 al banchiere e commerciante senese Pietro di
Nanni Salvi, all’epoca semplicemente habitator di Trento, il quale lo sottrasse
a Francesco di ser Adelperio da San Martino per la considerevole cifra di
1.500 ducati, ottenendone investitura dal vescovo Alessandro di Masovia.

Il senese è un buon esempio di immigrato ‘di qualità’, dotato di ingenti
risorse finanziarie: ser Pietro intrattenne infatti rapporti d’affari con impor-
tanti membri dell’élite trentina e veronese. Nel 1425, ad esempio, vendette
una proprietà in città in qualità di procuratore del canonico Giovanni da
Fondo, mentre, pochi anni più tardi (sicuramente prima del 1430), ricevette
a Verona, come publicus bancherius, dal canonico e preposito di Trento Stani-
slao Sobniowski, l’ordine di pagare 232 fiorini ungheresi al nuncius della du-
chessa Edvige, figlia del conte palatino Giovanni dall’Ungheria. Nel 1430,
inoltre, quando ormai risulta civis anche di Trento, riuscì a ottenere per 1.200
ducati dal vescovo Alessandro l’ingente eredità di Antonio Belenzani, riven-
dendo poi, sia direttamente sia per mezzo di propri procuratori, l’intero,
consistente patrimonio immobiliare Belenzani ad alcuni fra i membri più
in vista della città. Una disponibilità di capitali, come è stato evidenziato,
che indubbiamente mettevano Pietro Salvi nelle condizioni di poter diver-
sificare gli investimenti, anche su più piazze.

È piuttosto nota, grazie alle numerose ricerche in questo settore, la pro-
pensione da parte delle autorità politiche locali a favorire l’arrivo in città di
uomini dotati di ingenti quantità di denaro, sovente pure muniti di know-
how tecnici, capaci di operare sul mercato internazionale. Ne è un buon
esempio il caso della Milano di fine Trecento-inizio Quattrocento, ove i Vi-
sconti promossero l’arrivo nel capoluogo lombardo di piccoli gruppi di ban-
chieri senesi (Siena fu sotto dominio visconteo fra il 1399 e il 1404) che,
pur non essendo sempre di origini illustri, seppero integrarsi appieno nella
classe dirigente milanese, perdendo talvolta ogni contatto con la madrepa-
tria.

Anche a Trento gli statuti cittadini incoraggiarono l’arrivo di immigrati
grazie ad agevolazioni fiscali; gli statuti fino al 1425, ad esempio, prevede-
vano la completa esenzione fiscale per i primi cinque anni di residenza. Con
gli statuti masoviani (1425-1427) gli anni di residenza in città furono ridotti
a tre, dopo i quali il semplice habitator veniva considerato civis: è proprio du-
rante l’episcopato del vescovo polacco che le fonti mostrano una consistente
prevalenza di capitali ‘stranieri’ negli investimenti in città.
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Entrando nel merito del tema dell’integrazione e del radicamento degli
uomini d’affari nella Trento tardomedievale si devono prendere in conside-
razione diversi aspetti. Il livello di radicamento, infatti, non può essere mi-
surato unicamente tenendo conto dell’attribuzione della cittadinanza a un
semplice habitator. Essere definito civis nel medioevo non corrispose sempre
e comunque a un pieno diritto di cittadinanza, che garantiva la possibilità
di esercitare cariche pubbliche e diritti civili. 

Se si considerano le biografie di alcuni mercanti-banchieri toscani a Tren-
to, si deve appurare come soltanto una parte fra costoro si radicò in maniera
tale da poter costruire un patrimonio immobiliare, esercitare pieni diritti ci-
vili e ricoprire cariche d’un certo rilievo nel Comune di Trento. Per tutti gli
altri, da quanto si ricava dalle fonti disponibili, si può parlare di una citta-
dinanza ‘imperfetta’, funzionale alle sole attività che avevano impiantato,
temporaneamente, in città. 

Si prenderanno ora in considerazione alcuni esempi significativi. Fra i
nomi più noti della esigua classe dirigente del Comune di Trento di inizio
Quattrocento c’è quello del fiorentino Giovanni, ciroicus e già hosterius in
Trento, nel capoluogo almeno dal 1388. Questi, nel 1415, acquistò all’asta
il dominio utile su una casa di proprietà capitolare posta al Cantone, mentre,
fra 1416 e 1443, ricoprì in Comune la carica consolare in ben cinque occa-
sioni. Non meno significative furono le carriere dei figli Luca e Giorgio: il
primo fu canonico della cattedrale per un triennio fra il 1421 e il 1424 e poi
notaio al servizio del Capitolo, utilizzando il cognome di famiglia de Lippis
e assumendo ruoli di primo piano anche nel Comune. Nel 1434 si recò, ad
esempio, presso il vescovo Alessandro di Masovia a Basilea in rappresentanza
della città e, l’anno successivo, nel contesto della rivolta contro il presule si
schierò favorevolmente dalla parte del conte del Tirolo. Un’anonima nota
che elenca i partecipanti all’insurrezione antivescovile del 1435-1437 lo de-
finì falsator monetarum publicus. Dal 1437 rivestì svariate cariche nelle magi-
strature cittadine, fra cui quella di console nel 1437 e nel 1445.

Analogo cursus seguì il fratello Giorgio, notaio, e poi massaro dei sindici
del Comune fra il 1434 e il 1447. Ad oltre cinquant’anni dall’arrivo in città,
dunque, la famiglia de Lippis appare del tutto radicata nelle istituzioni citta-
dine, ricoprendo una cittadinanza che si può definire ‘completa’. Il radica-
mento fu tale che già nei figli di Giovanni, Luca e Giorgio, il ricordo nel no-
me dell’origine fiorentina era ormai venuto meno.

Un altro eminente fiorentino che frequentemente compare nelle fonti tren-
tine del primo Quattrocento è il già citato Pietro, detto Perozzo, figlio di An-
gelo da Firenze. La sua prima menzione risale al 1408, quando è fideiussore
per ben 200 ducati, insieme ad altri cittadini di Trento, di un gruppo di cives
incarcerati e poi rimessi in libertà da Federico IV, duca d’Austria. Il fiorentino,
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come è stato già messo in rilievo, aveva a disposizione somme consistenti, e
la sua attività – ramificata e diversificata – non si limitava alla sola Trento: il
25 gennaio 1408, infatti, insieme ad altri illustri cives Tridentini, fra cui il notaio
Antonio da Borgonuovo e lo stazonerius Melchiorre ab Oleo, ottenne la cittadi-
nanza a Verona, ove acquistò pure una casa-torre nel quartiere di San Bene-
detto. Nell’estimo del 1409 (ove è allibrato per la discreta cifra di 1 lira e 14
soldi) è registrato come Perozzo di Angelo “qui fuit de Florentia”, ma “qui est
solitus habitare Tridenti”. I tre nuovi cives vengono affiancati da altrettanti re-
sponsales, garanti, tipicamente soci in affari, che avevano il compito di rispon-
dere fiscalmente di fronte all’amministrazione cittadina del patrimonio di chi
li aveva a ciò deputati nel periodo immediatamente successivo all’acquisizione
della cittadinanza e durante le assenze dalla città. 

Nel 1409 ser Giorgio da Siena del fu Ambrogio risulta responsalis di Pe-
rozzo, mentre il notaio Giacomo de Bonalinis fu garante per Antonio da Bor-
gonuovo (con un coefficiente d’estimo di 1 lira). Si trattava di personaggi
che, pur avendo ricevuto la cittadinanza veronese, mantenevano altrove il
centro dei propri interessi. A Trento, nel caso di Perozzo, città nella quale
nel 1416 fu eletto giudice delle tutele. Gli estimi veronesi non lo menzionano
più dopo il 1433, ma continuano a comparirvi i figli Leonardo, Nicolò e Vi-
lio; quest’ultimo, ricordato come proveniente ‘da Trento’, comparirà pure
nell’estimo del 1447 con un coefficiente di ben 3 lire e 8 soldi.

Un ultimo significativo caso di studio è quello del già citato Pietro di Nan-
ni Salvi. Il mercante-banchiere ricoprì presso la città natale alcune fra le più
alte cariche (nel 1419 fu priore del terzo cittadino di Camollia e nel 1427 ri-
coprì analoga carica per il terzo di Città) in seno al Comune, che egli non ab-
bandonò mai del tutto e dove fece probabilmente ritorno prima del 1434.
Centro operativo delle sue attività economico-finanziarie fu Verona, in cui ri-
sulta risiedere almeno dal 1403, e da cui aveva acquisito la civilitas. L’estimo
del 1409, infatti, lo menziona come allibrato per 3 lire e 13 soldi, cifra di tutto
rispetto, avendo come suo responsalis il notaio ser Apollonio a Falcibus. Fra le
molteplici attività intraprese si ricordano, nel 1432, l’acquisto in Verona del
diritto di riscuotere il teloneum alle porte veronesi di Santo Stefano e del Ve-
scovo, nonché cospicui prestiti in favore di eminenti famiglie veronesi, fra cui
i Guarienti e i Verità, che peraltro tenevano dei depositi presso il suo banco.
Ser Pietro aveva allargato inoltre i suoi interessi a Vicenza ove concesse sicura-
mente prima del 1403 un cospicuo prestito al Comune, e a Trento, città di cui
risulta habitator, e poi anche civis, e sulle cui attività si è già in parte detto. 

A conclusione di questa breve nota, pare significativo sottolineare un
aspetto tutt’altro che secondario dell’attribuzione della civilitas. Se essere cit-
tadino rappresenta un atto di riconoscimento da parte della città, tale status
racchiude in sé diversi gradi di appartenenza al corpo civico. Soltanto un più
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alto livello di civilitas consentiva infatti di accedere alle cariche pubbliche,
costituendo una sorta “di livello superiore di diritti politici riservati a una
quota limitata di persone”.

La cittadinanza veniva acquisita da un numero ristretto di persone. Laddove
all’acquisizione di tale status seguiva anche un profondo radicamento nella so-
cietà locale, la cittadinanza, quale “insieme elastico di diritti”, poteva garantire
un livello di civilitas “superiore”, completo. La civilitas era cioè “di fatto la veste
formale con cui si indicava la quota variabile di diritti assegnata alle persone in
base a rapporti di forza e alle condizioni individuali. Diritti e doveri erano con-
nessi al grado di cittadinanza che i singoli possedevano in un dato momento”.
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